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LA FORMAZIONE: LABORATORI DI LETTURA 
di Daniela Guerzoni 
 
 
 
LABORATORIO - TOTI SCIALOJA 
 
Il laboratorio inizia con la lettura, da parte del Prof. F. Frasnedi, di alcune poesie tratte 
da Versi del senso perso, di Toti Scialoja1. In particolare, le insegnanti sono attratte da: 
“L’affranta giraffa”, “Riversa sull’erba”, Il serpe sovente”, “Una libellula” e “Il gatto 
soriano”. 
Nelle poesie lette compaiono molti giochi sonori, risonanze, assonanze: l'aggettivo 
“affranto” richiede un minimo di filologia. Fa parte di quelle parole che sono entrate 
in noi con una vaga coscienza di significato, nei nostri strati profondi, non 
consciamente sedimentati: vanno tirate fuori per farle parlare. Sono parole-chiave, 
perchè sono le parole-chiave della vita. 
Così come “la carpa riversa” ci permette immediatamente di identificarci con le nostre 
stanchezze. 
In un laboratorio linguistico si possono fare a questo proposito discussioni davvero 
filosofiche. Qui il gioco linguistico convive con spiragli di senso che emergono in modo 
fortissimo: la bile è lilla… labile è il nulla (c'è profondità). 
Afferrare parole importanti come labile e accorgersi che c'è anche un'estetica della 
parola: labile è parola bellissima e affascinante. Se vogliamo provare ad indagarla, 
possiamo partire da labilità, la cui radice etimologica è scivolare. 
Poi ci sono immagini festose: libo a chi balla… lo stagno pullula. 
E ancora, giochi di parole modificate: bellulo. 
Su queste cose si può davvero costruire un vero e autentico rapporto di lettura. 
La poesia relativa al “gatto” fa emergere parole come: …sovrano, scaltro, con l'occhio 
lontano… cosa ne pensano i bambini? Hanno già in proposito esperienze di vita cui far 
riferimento. 
Il primo prodotto della lettura è qualcosa che sembra indicibile. Poi ragionandoci 
impariamo a dire e a mettere in circolo. 
Rappresentare questi percorsi di lettura con grandi mappe che rappresentano le 
diverse interpretazioni, catene di senso per ricostruire senso, si rivela davvero 
interessante. 
In un laboratorio di lettura è bene che i bambini facciano sempre i conti con l'oggetto 
libro, le pagine scritte e ingrandite, gli e-book (display elettronici). In questo caso non 
c'è più il “tuo”, ma il “nostro”: un oggetto da vivere con tutti gli altri. 
Occorre avere molta fiducia nelle letture ad alta voce; non preoccuparsi della 
comprensione, ma del fascino della voce. Letture anche in lingue diverse….e ciascuno 
afferrerà quel pezzetto di testo che lo ha colpito. L'importante è, dopo, saperlo 
riprendere, ritornarci sopra, rifletterci2. 
 
 
 
 
 
 
                                         
1 Scialoja T., Versi del senso perso, prefazione di Paolo Mauri, Torino : Einaudi, 2009. 
2 Altro testo consigliato: Oggero M., Il compito di un gatto di strada, Torino : Einaudi, 2009. 
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SINTESI E RAPPRESENTAZIONI 
 
Durante il Corso di Lingua, anno scolastico 2010/11, le insegnanti si sono messe 
direttamente in gioco affrontando in prima persona un Laboratorio di Lettura.  
Riportiamo alcuni esempi che fanno riferimento alle poesie / non sense di Toti Scialoia, 
già prima citate. 
 
Primo Gruppo: “Il gatto soriano”. Il gruppo parte da una parola ritenuta significativa: 
gatto, che dà vita ad una catena di senso infinita: 
autonomia allergia graffio 
gelosia latte cacca 
vomito morbidezza capriole 
coccole colore equilibrio 
furbizia astuzia pigrizia 
sonnolenza pinocchio slancio 
salto elasticità sole 
fusa superstizione streghe 
buio pelo occhi 
paura cesta spazzola 
puzza ruffiano umidità 
felpato lingua ruvida miagolio 
compagnia dispetto gomitolo 
topi scherzetti bambino 
 
Le parole della catena di senso possono poi essere riprese e ricatalogate in sotto-gruppi. 
Ad esempio: 
Storie di paura Storie divertenti 
graffio latte 
gelosia cacca 
salto vomito 
astuzia morbidezza 
superstizione capriole 
streghe salto 
buio colore 
colore dispetto 
occhi furbizia 
felpato slancio 
lingua ruvida gelosia 
miagolio sole 
 fusa 
 volpe 
 cesta 
 gomitolo 
 topo 
 dispetti 
 scherzetti 
 bambino 
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Dopo gli elenchi di parole le insegnanti possono dare il via all’invenzione di piccole 
storie, magari sostenendo i bambini con una frase introduttiva: “C’era una volta un 
gatto rosso con due occhi da furbetto che amava fare gli scherzetti ai bambini…” 
Si possono a questo punto rileggere coi bambini le parole individuate, riducendo gli 
elenchi.  
Un altro passaggio può essere quello di far disegnare ai bambini le “parole chiave” e 
mettere sul tavolo i disegni fatti dai bambini creando una specie di “domino”. 
Le insegnanti del Gruppo propongono poi di “illustrare” le parole della catena di senso e 
di raggrupparle in “scatole” come risorsa per future e infinite invenzioni di storie. 
Questa è la prima “mappa rappresentativa” cui le insegnanti del gruppo sono giunte: 

 
 
…E così via sino a dare origine a varie direzioni: parole che suggeriscono storie di 
paura; storie divertenti… di amicizia, di mistero, separazione, dolcezza / tenerezza; 
storie della notte; di bambini… 
Le varie storie possono poi essere ambientate in: 

• un mondo irreale (storie estreme) 
• per strada (storie di gatti randagi) 
• in un castello… 
• in una città… 
• in campagna… 
• in un gattile… 
• in casa… 

 
Ed ecco la mappa conclusiva definita dal gruppo: 
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Secondo Gruppo: “L’affranta giraffa”. Ci si occupa inizialmente della parola affranta 
...che rimanda a: 
 
 
tristezza dolore stanchezza 
disperazione lacrime sospiro 
malinconia ricordo nostalgia 
pioggia riflessione solitudine 
riposo delusione amarezza 
sconforto peso paura 

macigno vuoto … 
rinascita* speranza* luce* 
consolazione*   
 
 
queste ultime parole sono da ritenersi una risposta più che una interpretazione di 
“affranta” 
 
 
 
“L'affranta giraffa per l'Africa va” 
...richiama: 
 
pesantezza girovagare stanchezza 
vagabondare amarezza sconforto 
trascinarsi solitudine...  
 
 
 
“Se gira con l'Alfa” 
...richiama: 
  
rannicchiato oppressione costrizione 
rumore macigno...  
 
 
 
 
“Si sfila una calza dall'afa che fa” 
...richiama:  
 
sospiro sollievo pioggia 
sudore fatica speranza 
svolta liberazione  
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La “mappa” rappresentativa del gruppo: 
 

 
 
 
Terzo Gruppo: “Il gatto soriano”. Il gruppo comincia la propria indagine dall'espressione 
“occhio lontano”. 
Le risonanze che la parola suscita vanno in diverse direzioni: 
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Dopo questa accurata indagine, le insegnanti del gruppo ritornano al testo per 
un'interpretazione più consapevole dello stesso. 
Un'interessante idea creativa è quella di cambiare il personaggio cui le parole 
indagate fanno riferimento per accorgersi di come potrebbe, in questo caso, modificarsi 
il senso stesso delle parole. (Ad esempio: “occhio lontano” non più riferito a “gatto” 
ma a...mamma, amico, marito, ecc...). 
 
Questa la “mappa rappresentativa” del gruppo: 

 
 
 

 
 
Quarto Gruppo: il gruppo in questione non procede ad una analisi delle parole-chiave, 
ma tenta una “progettazione” coi bambini, a partire dalle cose dette. Elencherò per 
punti il loro percorso: 
 

• lettura del testo e individuazione delle parole-chiave 
• catene di parole e di senso a partire da quella che maggiormente interessa i 
bambini 

• analisi della parola: “chi conosce questa parola...cosa vi fa venire alla 
mente...come potremmo dire altrimenti...” 

• raccolte le parole così analizzate si procede alla costruzione di un pannello che 
raccolga: le parole individuate scritte (dall'insegnante e dai bambini) e 
adeguatamente illustrate, perché siano comprensibili a tutti 

• riutilizzo delle parole individuate nella quotidianità della giornata scolastica per 
sottolinearne il significato o i più significati possibili  

• ricerca di paragoni e metafore 
• avvio di un “Libro dei sinonimi” da completare a casa con l'aiuto dei genitori 
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Quinto Gruppo: “L’affranta giraffa”. Durante la lettura l'attenzione del gruppo viene 
catturata da alcune parole: 
 
1. AFFRANTA (aggettivo) 
2. ALFA (sostantivo) 
3. SFILA (verbo) 
4. AFA (sostantivo) 

 
Analizziamo ad una ad una le parole che ci hanno colpito, vediamo quali altre parole ci 
richiamano alla mente e perché: 
 
 
 
1. AFFRANTA 

 
 
 

• CURVA, PIEGATA: l’aggettivo “AFFRANTA” abbinato alla parola “GIRAFFA” appare 
particolarmente dissonante, perché l’immagine che si ha della giraffa è di un 
animale maestoso, dal portamento eretto, quasi regale, mentre l’immagine 
suggerita dalla parola “affranta” è quella di un essere chino e ripiegato su se 
stesso; 

 
• AFRICA: la giraffa vive in Africa, un continente affranto da dolorosi problemi; 

 
• CALDO: in Africa c’è un caldo soffocante… ci vuole assolutamente l’ACQUA per 
trovare un po’ di refrigerio; 

 
• SBUFFA: la giraffa soffre per l’afa e sbuffa; 

 
• BUFFA: per assonanza con “sbuffa”, ma anche perché una giraffa che sbuffa è 
molto buffa; 

 
• UFFA: quando sbuffa, la giraffa, dice “uffa!” 
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Il gioco è riscrivere la poesia sulla base delle suggestioni che ha prodotto. Il nuovo testo 
è il seguente: 
 

La giraffa buffa 
nell’acqua si tuffa 
e sbuffa: “Uffa!” 
Non è più affranta 
ma canta 

 
 
 
2. ALFA 

 
 
 

• AUTOMOBILE: è un po’ strano immaginare la giraffa su una macchina elegante 
come un’Alfa, quando sappiamo che l’Africa è piena di jeep;  

• LETTERA GRECA: “alfa” è anche la prima lettera dell’alfabeto greco; 
• STELLA: le stelle spesso vengono indicate anche con le lettere dell’alfabeto greco 
(αCentauri) 

 
 
Da questa stella di parole non sono nate suggestioni tali da permettere al gruppo di 
creare una nuova poesia. 
 
3. SFILA 
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L’idea della giraffa che si esibiva in una sfilata di moda ha suggerito questo testo: 
 

La giraffa che sfila 
il leone l’ammira 
lì nell’Africa gira 
dentro l’Alfa si stira 

 
 
 
4. AFA 

 
 
Ragionando sulle parole, le insegnanti si accorgono che ognuna di esse ne richiama tante 
altre: danno vita, dunque, ad alcune catene di parole per accorgersi che ogni parola 
della catena poteva, a sua volta, essere a capo di una nuova catena di parole, ad 
esempio: 
 
CALORE SETE AFFANNO SUDORE ODORE ESTATE SPOSSATEZZA ACQUA 

forno caldo corsa odore  puzza mare stanchezza ghiacciolo 

fuoco arsura batticuore lavoro profumo montagna letto granita 

acqua siccità agitazione fatica aroma sole divano bibita 

tuffo carestia movimento sapone biscotti spiaggia poltrona gelato 

sera acqua  schiuma lavanda vacanza cuscino  

frescura doccia   fiori amici coperta  

ombra    prato risate sonno  

vento      riposo  

 
 
Ogni catena di parole è inserita all’interno di un particolare universo di senso, ma ogni 
parola può fare capo a numerosissimi universi di senso.  
 
Terminata l’analisi della poesia, le insegnanti passano ad esaminare la Direzione di 
lavoro n° 1, prospettando alcune proposte operative. 
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Si suppone di iniziare il percorso fotografando le espressioni caratteristiche e spontanee 
dei bambini, scegliendone 5 da proiettare ai bambini divisi in piccoli gruppi. 
All’interno di ogni gruppo, i bambini dovranno osservare le espressioni dei compagni e 
provare ad ipotizzare quali parole, suoni e gesti possono accompagnare quegli 
atteggiamenti.  
Per aiutarli nel loro compito, si potrebbero porre alcune domande: 
 

• Che cosa vedi? 
• Cosa ti sembra? 
• Perché fa quella faccia? 
• Quali parole o suoni poteva dire? 

 
Con i bambini di 5 anni si potrebbero proporre anche riflessioni più complesse, come ad 
es.: 
 

• A che cosa stava pensando, in quel momento, il tuo amico? 
• Con che parole puoi esprimere il suo pensiero? 
• Che cosa può avere provocato quella determinata espressione? 

 
Successivamente ogni gruppo potrebbe occuparsi in particolare di una espressione, 
immaginando un prima e un dopo all’evento che ha prodotto l’espressione fotografata. 
Potrebbe nascere così, un libretto con la storia di quella particolare espressione, 
raccolta in un libricino pieghevole composto da sole tre pagine: 
 

 
Si potrebbe, poi, proporre ai bambini la proiezione di alcune tavole a fumetti per 
analizzare insieme a loro le onomatopee più famose (slurp, slap, gnam, gasp, gulp, urca, 
sob, sigh, snif, clap clap, bang, smac…); nello stesso modo, si potrebbero presentare 
filastrocche e poesie ricche di onomatopee divertenti, per arrivare, almeno coi bambini 
più grandi, alla riscrittura o alla produzione ex-novo di alcuni testi. 
Un altro versante di lavoro potrebbe essere fornito dalla registrazione di un piccolo 
gruppo di bambini (2 o 3) durante il gioco. L’ascolto della registrazione e il commento 
dei compagni, potrebbe essere utile per fare emergere le “espressioni onomatopeiche” 
che i bambini usano comunemente per esprimere suoni e rumori, ma anche per 
comunicare concetti quali velocità o movimento. 
Infine, potrebbe risultare interessante proporre un Laboratorio di lettura con suoni e 
rumori, che preveda, ad esempio: 
 

• la lettura di racconti e storie in cui alcune parole sono sostituite da suoni e rumori; 
• la sonorizzazione e la drammatizzazione di racconti; 
• l’invenzione di storie senza parole, raccontate solo con suoni e rumori. 
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LABORATORIO - LA REGINA DELLE NEVI (Andersen)  
 
Le insegnanti sono invitate a suddividersi in piccoli gruppi con la consegna di leggere e 
analizzare ogni “stazione” della storia presa in considerazione (7 in tutto), individuando 
i personaggi che entrano in campo e come lo fanno. 
 
Interessante notare come le parole (e non solo la voce) dei personaggi ci riportino 
nell'ambito dell'oralità. Ogni personaggio potrà parlare come sa o come noi lo 
immaginiamo facendo una operazione di contestualizzazione: diverse le caratteristiche 
fisiche, diverse le provenienze, diversi gli accenti. Ogni personaggio sarà unico e 
irripetibile e, nel dar loro voce e parola, sarà necessario far ricorso al mondo 
dell'oralità, così ricco di intonazioni, pause, esclamazioni, espressioni e mimica. A 
maggior ragione quando i personaggi saranno oggetti, animali o altro che vedono, 
sentono, pensano. 
In questo caso potrà diventare rilevante anche il ricorso alle onomatopee, ai giochi di 
parole, alla ricerca di voci adeguate (ad esempio: come potranno parlare le forbici o un 
coltello, o un barattolo in una discarica?)  
Gli obiettivi sono dunque molteplici:  
 

• ricollegare oralità e scrittura dando vita al testo 
• evidenziare il punto di vista diverso per ogni personaggio (potrebbe rivelarsi 
interessante anche introdurre nel testo un personaggio del tutto nuovo e inventato, 
ma che entra a diritto nella storia) 

• manipolare il testo originale: la manipolazione del testo avviene quasi 
automaticamente se si presta attenzione a riscriverlo introducendo in esso tutte le 
voci che si vanno via via aggiungendo ogni volta che un personaggio prende la 
parola. 

 
Le consegne circa i personaggi sono mirate e precise: ogni gruppo deve dotarsi di una 
lettrice e le insegnanti sono invitate a scrivere il loro “pezzo aggiunto” in modo che si 
inserisca nella struttura scritta della storia. 
Si decide di dar voce ai seguenti personaggi: 
 

• Diavolo 
• Neve spazzata dal vento 
• Fiori in giardino 
• Scarpe 
• Principe 
• Cornacchia fidanzata 
• Coltello 
• Renna 
• Personaggio inventato: un pidocchio 

 
L’invito del docente è quello di: 
 

• fare più ricorso alla lingua parlata quando si da voce ai personaggi 
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• introdurre più pause, più esitazioni 
• utilizzare tutte le risorse mimiche e le inflessioni regionali 
• attribuire personalità, contesti di appartenenza ai personaggi che si fanno parlare: 
i Fiori, ad esempio, potrebbero essere francesi; il coltello tedesco e così via 

• dare spazio anche alla sovrapposizione di voci: intrecci, litigi… tono emozionale 
 
 
In conclusione, scrivere una parte un po’ più “orale” e leggerla con vivacità. 
 
Riportiamo di seguito le "Parole dei Personaggi", inventate e scritte nel corso della 
mattinata. 
 

La neve spazzata dal vento racconta: 
 

L’inverno era arrivato sulla città. Il cielo era grigio, l’aria era fredda e pungente, 
tutti sapevano che presto sarebbe nevicato. Alcuni dei miei fiocchi cominciarono 
a cadere e, ben presto, i tetti della città furono coperti dal mio manto bianco e 
ghiacciato. 
Ah, mi divertivo tanto a cadere trasformando le finestre delle case in piccoli e 
gioiosi teatri per i bambini che, incuriositi, stavano a guardare chiusi nel caldo 
della loro casa! 
Ad un certo punto mi posai sul davanzale delle finestre di due bambini, amici 
fraterni, che si chiamavano Kay e Gerda. Come mi sembrava povera quella 
soffitta! Però i bambini sembravano felici, sorridenti e si vedeva che si volevano 
tanto bene. Ho sentito i loro nomi e, pur abitando in due soffitte diverse, ho 
capito che riuscivano ad incontrarsi ogni giorno per giocare e ascoltare le favole 
della nonna di Gerda. 
Infatti la mia coltre bianca non impediva a Kay di salire le scale per incontrare 
ogni giorno la sua amica. Un giorno particolarmente freddo, in cui io mi ero 
addirittura trasformata in tanti ghiaccioli gocciolanti attaccati alle finestre della 
soffitta, sentii all’improvviso che alcuni dei miei fiocchi di neve, come impazziti, 
cominciarono a volare sempre più velocemente fino a trasformarsi in un vortice 
sempre più grande e minaccioso e che assumeva sembianze umane: una donna 
bellissima e delicata, ma fatta di un ghiaccio abbagliante, tanto che i bambini, 
spaventati, chiusero gli occhi sperando che tutto ciò scomparisse. Invece, 
riaprendo gli occhi, si accorsero che la signora di ghiaccio era viva e li guardava 
con occhi brillanti come stelle, anzi, li salutò con la mano e Kay si spaventò tanto 
da cadere dalla sedia. Ma lo sguardo della signora lo aveva colpito come se il 
ghiaccio si fosse frantumato in mille pezzi e come se uno di quei pezzi fosse 
entrato nel suo cuore. Guardavo la scena senza capire: Kay, riavutosi dalla 
paura, non era più quello di prima! Era sgarbato, non voleva più nemmeno 
ascoltare le storie della nonna, trattava male Gerda che, stupita, lo guardò 
uscire di casa con la slitta per andare nella piazza a giocare coi ragazzi più 
grandi. 
Noh! Io volevo fermarlo, ma come potevo fare? Non volevo che andasse in 
pericolo allora iniziai a far scendere i miei fiocchi fitti fitti, in modo che lui non 
vedesse più niente intorno. Kay si spaventò molto, cominciò a chiedere aiuto, ma 
nessuno lo sentì, così i miei fiocchi diventarono sempre più grandi sino ad 
assumere la forma di “polli bianchi”. 
Ad un certo punto però dovettero spostarsi per lasciare spazio alla magnifica 
slitta della Signora delle nevi che continuò il suo cammino portando con se Kay 
per fargli conoscere il suo mondo incantato. 

 
 

Le scarpe raccontano: 
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Siamo due scarpette rosse, belle…e viviamo nella bottega di un calzolaio. Quanti 
racconti abbiamo sentito dalle altre: racconti meravigliosi di balli, di pavimenti 
brillanti e incerati, di piedi profumati, di dame affascinanti… e, anche noi, 
sognamo di principi e principesse. Ma… 
Un giorno nel negozio entra una bimba con la sua vecchia nonna… 
-Ti ricordi cosa ti avevo detto? Avevo detto: nasconditi! Non farti vedere, sono 
due straccione! 
-E’ vero, ma la bambina ha un viso gentile… le manine sono ruvide, ma le sue 
carezze sono delicate 
-Guarda, guarda: la vecchia sta pagando! E’ fatta: ci portano via! Diventeremo 
brutte e sciupate come quelle che hanno ai piedi! 
-Ma no, non preoccuparti. Andremo a camminare, alla scoperta del mondo!!! 
Invece non è stato così: per molto tempo siamo rimaste chiuse dentro ad un 
armadio, ma per fortuna tutti i giorni Gerda ci veniva a guardare, ad 
accarezzare. 
Finalmente un giorno Gerda apre la scatola… 
-Che bello, chissà dove ci porterà? Ci sta infilando ai piedi! 
-Ecco, ci prende 
-Oh no! Che molliccio! Ma cosa sta facendo? Che schifo… ci sta rovinando… 
Fermati! Via di qua! 
-Vedi che ha capito? Usciamo dai piedi…siamo salve! 
-Mah… aiuto… cosa succede? Ma stiamo volando… 
Splash 
-Che freddo: l’acqua è gelida…. 
-Nuot, nuota verso al riva, raggiungiamola! 
-No, io non vengo. Vacci tu! 
Lentamente una scarpetta rossa affonda e si adagia sul fondale del fiume… Poco 
tempo dopo un pesce ne farà la sua dimora 
L’altra, annaspando fino alla riva, riesce a camminare… e cammina e cammina… 
finisce nella storia di “Scarpette rosse”. 

 
 

La cornacchia fidanzata racconta: 
 

Il giorno in cui la principessa decise di sposarsi, io ero presente. Figuriamoci! 
Neanche per sogno mi sarei persa l’evento dell’anno: la principessa si sposa!!! 
Tutte le ragazze del regno (e anch’io d’altronde) desiderano sposarsi, ma voi, 
l’avete vista bene la nostra principessa? Finora non era riuscita a trovare 
nessuno, neanche lo gnomo più peloso, bavoso e brufoloso del regno aveva 
chiesto la sua mano. 
La principessa, che oltre ad essere brutta, ma proprio brutta, aveva anche un 
orribile nome, si chiamava Orfea (!) e adesso ve la descrivo. 
Noi cornacchie siamo sempre vestite con un tubino nero, lucido, elegante e senza 
pieghe…siamo sempre impeccabili. La principessa invece ha sempre i vestiti 
stropicciati, i capelli arruffati e sporchi. Noi siamo magre, con il corpo 
longilineo, lei, invece, è cicciottella, ma talmente cicciottella che spesso le sue 
damigelle di corte non riescono ad allacciare il suo corpetto. 
Noi cornacchie andiamo fiere della nostra carnagione abbronzata, nero corvino 
anche d’inverno, mentre lei è sempre pallida, emaciata come uno straccio 
lavato. 
Ma ciò che, secondo me, allontana ogni spasimante è la sua voce: una voce 
melensa, zuccherosa, diabetica! Non si può sentire… volete paragonarla alla mia 
voce altisonante, gracchiante, forte e squillante? Tutta un’altra cosa. 
Beh, veniamo al dunque. Dato che capiva che sarebbe rimasta vecchia e sola, 
escogitò un piano, quella furbacchiona! Un piano? Una trappola! Orfea infatti 
convocò tutti gli uomini del regno con la scusa di sostenere un provino per 
diventare intrattenitore di corte, e una volta assunto il poveretto, si trovava 
costretto, a cusa di una postilla scritta nel contratto, a sposarsela! A sposarsela, 
vi rendete conto? 
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Non potevo assolutamente permettere che questo giovane cadesse nelle grinfie 
della principessa megera.  
Pensai a un piano, ma non mi venne in mente niente… fu il mio fidanzato 
“servitore”, il “servanzato” a farmi venire l’idea. Egli aveva conosciuto nelle sue 
peregrinazioni una dolce bambina che cercava disperatamente “l’amico 
perduto”. La descrizione del mio “servanzato” coincideva con la descrizione del 
povero sventurato e così entrai in azione. Decisi di far entrare, in una notte di 
luna piena mentre la regina ronfava della grossa, la bambina che avrebbe 
liberato l’amico. 
Purtroppo però ci rendemmo conto che il povero sposo sventurato non era 
l’amico della bambina e così dovette accettare il suo destino dannato e rimanere 
in gabbia fino a che “morte non li separi”!!! 
Ovviamente per me la morale della storia è : “se si è sposata lei, si sposano 
tutte”, non temete! 
E per me non è stato così. Io ho avuto un matrimonio felice e sereno. 
 

 
          Il coltello (un coltello lucido che brillava da far inorridire…) racconta: 
 

Volete sapere cosa può capitare ad un coltello affilato? 
Un giorno all’improvviso mi sono svegliato in mezzo ad un’orda di briganti 
violenti e Io che sono nato per stare attaccato alla cintola di un re! Creato con il 
miglior metallo di tutti i tempi e forgiato dalle abili mani di un fabbro dello Zar. 
Guardalo quel mio cugino fortunato, lui si che fa una bella vita. È l’amico fidato 
del capo: taglia, sgozza, fa profonde ferite, terrorizza gli amici col suo aspetto 
fiero e lucente! 
Adesso ci mancava solo Gerda, questa mocciosa paffutella…io la ferirei non solo 
con le parole, come fa la mia padrona. 
Pensa cosa mi tocca fare… il barbiere per le renne o passare per piuma facendo il 
solletico sia a quell’animale puzzolente, che a quella donna barbuta. Invece di 
dormire in un fodero di cuoio pregiato, vengo piantato come l’edera nelle crepe 
dei muri, rovinando l’affilatura della mia lama scintillante. Cosa penserebbero i 
miei avi se venissero a sapere la fine ingloriosa che ho fatto?! E, ancor peggio, se 
vedessero che sono obbligato a dormire tra due mocciose come un orsacchiotto!!! 
L’incarico più grande che ho avuto è stato quello di affondare la mia lama… tra i 
fili intrecciati di una sottile e usurata corda! 
Sempre solo promesse, mai fatti e azioni… non è proprio il destino per un nobile 
coltello come me! 

 
 

La renna racconta: 
 

Me ne stavo tranquillamente seduta a pensare al mio nuovo ingaggio dell’anno 
affidatomi da Babbo Natale, un po’ preoccupata per i tanto lavoro che mi 
aspettava, ma felice, immensamente felice della gioia che avrei procurato a 
tanti bambini nel mondo, quando sentii un urlaccio che mi distolse dai miei 
pensieri. Non ci crederete, ma vidi un gruppo di briganti che stava assalendo una 
carrozza tutta d’oro, ma tutta, tutta d’oro, che luccicava tanto da abbagliare la 
vista. Era capeggiata da una vecchia brigantessa con una barba lunghissima e 
sopracciglia orribili che le cadevano sugli occhi. Questa vecchiaccia, oltre ad 
essere mostruosa, era anche cattiva, perché aveva tirato giù dalla carrozza una 
bambina dai riccioli d’oro e la stava per uccidere con un coltellaccio lucido da 
fare inorridire. Non potevo stare a guardare, dovevo intervenire! Stavo proprio 
per farlo quando fui interrotta dall’urlo agghiacciante della vecchiaccia, che era 
stata morsa da una marmocchia dai capelli tutti neri che spuntò fuori, 
improvvisamente, da un fagotto attaccato alla sua schiena e, allora, ah, ah, ah! 
Scoppiai in una grassa risata perché quel potente morso impedì alla vecchiaccia 
di uccidere la bambina. Sapete chi era questa marmocchia dai denti così aguzzi? 
Era nientedimeno che sua figlia! Mah! Mi tranquillizzai quando vidi che le due 
bambine si sedettero insieme, come due amiche, nella carrozza. 
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Così tornai ai miei beati pensieri, quando, sul più bello fui fui di nuovo disturbata 
da quelle due monelle. La monella dai capelli neri mi chiese di accompagnare in 
Lapponia la sua nuova amica dai capelli d’oro che, scoprii, si chiamava Gerda. 
Doveva cercare il suo amico adorato di nome Kay che era stato rapito! Pensate 
un po’, dalla Regina delle nevi! 
Non ci pensai due volte, la feci salire in groppa e…pronti via, verso l’Aurora 
Boreale! Non stavo più nella pelliccia dalla gioia…a volte succedono cose che 
superano la mia fantasia e, credetemi, io di fantasia ne ho da vendere! 

 
 

Il pidocchio (personaggio introdotto) racconta: 
 

Eccomi qua, sono un po’ fastidioso, piccolo e nero, nessuno mi vuole ed è per 
questo che sono finito sulla testa del Troll, sull’unico capello che gli è rimasto. 
Io, povero pidocchio affamato, ho dovuto assistere a cose incredibili, ho visto 
scene terribili, ma così terribili che sono dovuto scappare. Ora vi racconto. Quel 
pazzo di Troll che è persino più antipatico e dispettoso di me un bel giorno, o un 
brutto giorno (dipende da chi legge) costruì uno specchio molto particolare per 
guardare e pettinarsi quell’unico e ridicolo capello che aveva sulla testa. 
Lo specchio era magico e faceva ingigantire tutte le cose, rendendo brutte anche 
le cose più belle. Quando il Troll vi si specchiava si vedeva come un leone con la 
sua folta criniera. Era talmente ridicolo che lo specchio cominciò a ridere così 
tanto da rompersi in centinaia di milioni e milioni di pezzi che, svolazzando, 
andarono in giro per il mondo e io insieme a loro. Quante cose hanno visto i miei 
occhi: pensate che uno dei pezzi più grandi dello specchio finì al Polo Nord, 
proprio davanti alla casa di Babbo Natale che, uscendo dalla porta per iniziare la 
consegna dei regali, si specchiò e immediatamente si vide in boxer e canottiera 
bianca davanti a tutti i folletti e alle renne che ridevano a crepapelle! 
E questo ancora non è niente. Pensate a quel povero maestro che, specchiandosi 
in un pezzettino caduto, non si sa come davanti alla lavagna, vide la sua piccola 
lentiggine sul naso trasformarsi in un enorme bitorzolo peloso e purulento, che 
fece scappare a gambe levate tutti i 25 bambini. C’era chi scappava dalla porta, 
chi dalla finestra, chi si rinchiudeva nel bagno… Insomma fu una catastrofe! 
E potrei raccontarvi ancora tante storie, come ad esempio quella del signore che 
si costruì con questi pezzi di specchio degli occhiali, oppure quella del nano che 
con lo specchio si costruì un bicchiere magico, e ancora e ancora! 
Provate ad immaginarvelo… 
Di quei pezzettini di specchio che svolazzano nel mondo ce ne sono ancora tanti 
e uno di questi è finito in questa storia: provate ad ascoltarla! 

 
LA PROPOSTA: 
è, in questo caso, dar vita ad un laboratorio di lettura per i bambini, continuativo e 
aperto ad ogni genere di testualità su cui sarà possibile intervenire con tutti gli 
strumenti di cui sino ad ora abbiamo parlato. 
È una proposta che ci sembra davvero di massima utilità se giocata con la ricchezza che 
le è indispensabile: proverbi, giochi di parole (rime, non sense e altro), poesie, articoli, 
fiabe, ricette, libri, libri a capitoli…  e qualunque altra cosa si possa immaginare. 
Stili diversi di discorso, diverse le Voci per dire e leggere, aspetti sonori da riprendere, 
parole da indagare, mondi da immaginare, testi che parlano in modi diversi per 
ciascuno di noi, pagine scritte (anche con scritture e lingue diverse) da interpretare e 
leggere in diversi modi, elenchi di parole, catene di senso, mappe per rappresentare i 
percorsi concettuali, supporti diversi da sperimentare. 
A tutto questo occorre aggiungere un attento lavoro di metariflessione da parte dei 
bambini. Ad esempio giocare coi vari generi letterari e cominciare a chiederci e a 
chiedere: cosa ci fa definire una poesia come tale, una fiaba come tale, ecc. 



 16 

O giocare a “mettere gli occhiali della poesia” e vedere fin dove ci portano: può 
essere interpretata come poesia anche la lista della spesa o l'elenco telefonico se 
letto in quel modo, se scritto in quel modo… 
Le poesie, le fiabe e i non sense si prestano meglio di qualunque altro testo alle 
passeggiate inferenziali. Si potrebbero leggere poesie con struttura ad elenco e 
giocare ad indovinarne il Titolo. 
Un laboratorio di Lettura così complesso si potrebbe giocare con tempi e modi diversi: 
potrebbe accompagnare l'intero anno scolastico con ritmi e frequenze da decidere; 
potrebbe darsi cadenze di breve, media, lunga durata, così come potrebbe affrontare 
periodi a tema. 
Potrebbe rivolgersi anche ai genitori, in modi diversi in relazione al progetto di ogni 
singola scuola. 
Si potrebbe, per esempio, dar vita a: 
 

• “Il pomeriggio delle risate” 
 

• “Appuntamento con la paura” 
 

• “Incontro con la magia” 
 

• “Ricette da sperimentare” 
 

• “Le storie della buonanotte” 
 

• “Un libro… a puntate” 
 
 
La voce sapiente delle insegnanti o dei genitori che si vogliano provare in questo 
compito, magari supportati da un breve corso di Lettura ad alta voce, sarà la base per 
ogni momento laboratoriale, senza rinunciare, a mio avviso, anche alla presenza 
saltuaria di attori professionisti che aiutino a valorizzare testi particolarmente 
complessi o di difficile resa. 
 


